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PREMESSA 


Loccasione offerta dal convegno dedicato a Castelnuovo di Garfagnana, nel 
settembre 2009, alle Architetture fortificate in Garfagnana, fu particolar- 
mente invitante per chi scrive, giacché offrì la possibilità di ritornare sul 
tema che, in buona sostanza, era stato affrontato negli incontri del 1997 
(trattando in particolare del rapporto tra castelli e ‘signori’ nel Basso Me- 
dioevo) e del '99, quando vennero passate in rassegna le testimonianze ar- 
cheologiche della prima età estense in Garfagnana: le rocche di Castelnuo- 
vo, Verrucole, Camporgiano (fig. 1, 1) furono al centro di quella comunica- 
zione. 

Nei dieci anni trascorsi da quell'incontro, se il quadro complessivo dei dati 
archeologici e dei problemi di una loro lettura alla luce delle fonti docu- 
mentarie si puó ritenere consolidato, l'attività di tutela aveva infatti deter- 
minato nuovi, significativi interventi su strutture fortificate. 

Di particolare rilievo, anche perché concretatasi nellesplorazione pressoché 
integrale dell'area castellana, fu la sequenza di campagne di scavo che fra 
2004 e 2005 interessó l'area del Castelvecchio di Sala: l'impegno del Co- 
mune di Piazza al Serchio al recupero del monumento, rimasto a lungo 
trascurato, prese avvio da una sistematica ricognizione dei contesti strati- 
grafici, che tracciano la frequentazione del sito già nel Bronzo Finale, e poi 
nella prima fase dell'insediamento ligure in Garfagnana, sullo scorcio finale 
del IV secolo а.С.; ma al centro delle indagini fu soprattutto la struttura 
castellana, nella sua fondazione bassomedievale e nelleffimero recupero 
quattrocentesco . 

Se già nel 99 era possibile offrire una prima sintesi dei dati archeologici 
che i lavori di restauro stavano accumulando da qualche anno sulle Verru- 
cole di San Romano, la conclusione dei saggi пеШагеа della Rocca Tonda 
ha imposto un drastico ripensamento delle valutazioni che si егапо propo- 
ste in quegli anni. 

La generosità della Fondazione Banca del Monte di Lucca e l'impegno del 
Comune di San Romano in Garfagnana avevano permesso di dar conto 
dello stato finale dell'analisi archeologica in un volume, di carattere am- 
piamente divulgativo, che diviene anche punto di partenza della storia ar- 





1 Rispettivamente С. CIAMPOLTRINI — Р, NOTINI — С. ROSSI, Castelli e domini in Garfagnana fra Due- e Trecento. 
Aspetti e problemi dell'indagine archeologica, in La Garfagnana dall'epoca comunale all'avvento degli Estensi, Atti del 
Convegno di Castelnuovo Garfagnana 1997, Modena 1998, pp. 245 ss.; G. CIAMPOLTRINI - P. NOTINI - G. КО$- 
SI, Archeologia della prima età estense in Garfagnana, in La Garfagnana dall'avvento degli Estensi alla devoluzione di 
Ferrara, Atti del Convegno di Castelnuovo Garfagnana 1999, Modena 2000, pp. 283 ss. (in seguito citato CIAM- 
POLTRINI — NOTINI — ROSSI, Archeologia estense). 

2 Rispettivamente G. CIAMPOLTRINI — P. NOTINI, Castelvecchio di Piazza al Serchio. Scavi e ricerche 2004-2005, in Prei- 
storia e Protostoria in Etruria, Atti del VIII Convegno di Studi, Milano 2008, pp. 565 ss.; IDEM, L'insediamento ligure 
del Castelvecchio di Piazza al Serchio, in I Liguri della Valle del Serchio tra Etruschi e Romani. Nuovi dati e prospettive di 
valorizzazione, Atti del Convegno di Lucca 8 ottobre 2004, a cura di G. Ciampoltrini, Lucca 2005, pp. 67 ss. 

3 G. CIAMPOLTRINI - S. FIORAVANTI — P. NOTINI — A. SACCOCCI, Villaggi e chiese, castelli e paladini. Materiali ar- 
cheologici per la Garfagnana nel Medioevo, in La Garfagnana Storia Cultura Arte II, Atti del Convegno di Castelnuovo 
Garfagnana 2013, Modena 2014, pp. 446 ss. 

4 CIAMPOLTRINI — NOTINI — ROSSI, Archeologia estense, pp. 286 ss. 
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Fig. 1. 1. Fortificazioni 
della prima età estense in 
Garfagnana (1); 2. Verru- 
cole di San Romano in 
Garfagnana: planimetria 
dei saggi nella Rocca Tonda 
(A); la Rocca Tonda vista 
da nord (B) e da sud (C); 
3. Rocca di montagna negli 
affreschi di Schifanoia, 
Ferrara (particolare del 
Mese di Aprile). 





cheologica che si vuole ripercorrere in questa sede, quella della Rocca di 
. 5 
Camporgiano . 


PROLEGOMENI ALLA STORIA DI UNA STRUTTURA FORTIFICATA 
DELLA SECONDA METÀ DEL QUATTROCENTO 


I saggi nell'area della Rocca Tonda (fig. 1, 2: A), in effetti, ne hanno dimo- 
strato la fondazione interamente quattrocentesca, connessa alla riorganiz- 
zazione della prima età estense delle fortificazioni dei territori appena ac- 
quisiti, e che nel caso delle Verrucole può essere riferita, sulla scorta di una 
perduta iscrizione, agli anni di Leonello. 

La Rocca Tonda conserva ancora, nella sua veste attuale, le strutture quat- 
trocentesche, con cui si rivestì e regolarizzò una delle due vette del rilievo; 
il paramento murario, sopraelevato nel Cinquecento, presenta ancora ben 
leggibili le merlature dalle quali doveva spiccare un torrione circolare cen- 
trale (fig. 1, 2: B-C). 

Segnalato ancora dalla pianta cinquecentesca del Pasi, il torrione è emerso 
nelle sue fondazioni a conclusione della sequenza di saggi, e consente di 
ricostruire l'aspetto quattrocentesco della Rocca, grazie anche alla datazio- 
ne certificata dalla ricca serie di materiali ceramici, numismatici, metallici, 
che è in parte oggi possibile apprezzare nel Museo di San Romano in Gar- 
fagnana. Con la cerchia merlata attestata su uneminenza rocciosa, da cui 
svetta un alto mastio circolare, la Rocca Tonda doveva presentarsi in ma- 
niera non dissimile dai fortilizi — uno dei quali chiaramente in costruzione 
— che spesso ritornano nei paesaggi del Mantegna, o dalle rocche che pre- 
sidiano le montagne nelle vedute di fondo degli affreschi di Schifanoia (fig. 
1, 3), tanto che sarebbe da valutare la possibilità di concrete allusioni alle 
rocche dei distretti appenninici dello Stato estense, in queste immagini. 
Una rocca dei decenni centrali del Quattrocento, dunque, in cui la conser- 
vazione dei tratti medievali è evidente soprattutto nell'alto, o altissimo, ma- 
stio centrale, mentre la simbiosi fra suolo roccioso e rivestimento della cer- 
chia esterna (il procinto) sembra tradire la ricerca di strutture idonee ad 
affrontare il crescente potere distruttivo delle armi da fuoco. 

Il modello offerto dalla Rocca Tonda delle Verrucole impone, come si é 
accennato, anche la rilettura del complesso della Rocca di Camporgiano 
(fig. 2, 1: A-B).. Alla luce della morfologia delle Verrucole, ė impossibile 
eludere la suggestione di uno strettissimo rapporto fra questo e il corpo 
centrale — la ‘ritirata, come è chiamata dei documenti quattro-cinquecente- 
schi — della Rocca di Camporgiano: la planimetria cinquecentesca fa risal- 
tare una struttura che riveste la roccia di base, sulla cui sommità spicca una 


5 G. CIAMPOLTRINI - P. NOTINI, Le Verrucole di San Romano in Garfagnana. Archeologia di una rocca estense nell'Alta 
Valle del Serchio, Lucca 2007 (in seguito citato CIAMPOLTRINI — NOTINI, Verrucole). 

6 CIAMPOLTRINI - NOTINI, Verrucole, pp. 33 s. 

7 Si rinvia in merito a CIAMPOLTRINI - NOTINI, Verrucole, pp. 35 ss. 

8 Per questo, cenni in CIAMPOLTRINI — NOTINI - ROSSI, Archeologia estense, pp. 289 ss., con la proposta di riferire la 
mutila torre al XIV secolo. 
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Fig. 2. 1. La Rocca di 
Camporgiano: planimetria 
nella Carta Tecnica Regio- 
nale (A); veduta aerea (B); 
planimetria del 1555 (C) e 
sua restituzione grafica 
(D); 2. Arme di Borso 
d'Este e gentilizia già nella 
Rocca di Camporgiano e 
particolare, nel manoscritto 
di A. Micotti (propr. priva- 
ta); 3. La torre (A) e il 
procinto (B) della ‘ritirata; 
con riferimento alla Carta 
Tecnica Regionale (C). 





‘torre quadrata (fig, 2, 1: C-D). 

La sintonia fra le due rocche dovrebbe dunque dichiararne la sostanziale 
contemporaneità di costruzione o rinnovamento, come chiavi del potere 
estense in Garfagnana, castelli medievali rinnovati e adeguati alle nuove 
esigenze poliorcetiche negli anni di Leonello e Borso: il terzo venticin- 
quennio del Quattrocento. In effetti, come all'ingresso della Rocca Tonda 
era leggibile l'iscrizione di fondazione al nome di Leonello, cosi il Micotti 
salva lo schizzo dell'arme apposta all'ingresso della ritirata di Camporgia- 
no, l'arme di Borso duca (fig. 2, 2, in alto), già adeguatamente valutata nel 
convegno del 99“. Un'annotazione a pie di pagina del manoscritto del Mi- 
cotti, messo generosamente a disposizione dalla famiglia Micotti che anco- 
ra lo custodisce con passione, fa cenno anche alle attività nella rocca pro- 
mosse dal successore, il fratellastro Ercole, citando un «decreto di Hercole 
primo Duca di Ferrara, dell'anno 1471» con il quale si danno disposizioni 
per il rendiconto finanziario dei lavori di Camporgiano (fig. 2, 2, in basso). 
Infine, da una pur cursoria rilettura delle strutture della ritirata — agevola- 
ta, come quella degli altri ambienti della Rocca di Camporgiano, dalla squi- 
sita ospitalità degli attuali proprietari, la famiglia Pifferi — risaltano le con- 
sonanze tecniche fra lordito murario della torre, caratterizzata dal marca- 
piano che scandisce la breve base a scarpa (fig. 3, A), e quello del procinto 
(fig. 3, B), nell'impiego di materiale eterogeneo, con una forte componente 
di recupero e di ciottoli fluviali, disposto in corsi assai lontani dalla regola- 
rità del filaretto medievale. 

La storia del complesso castellano di Camporgiano puó oggi essere raccon- 
tata sullo sfondo delle vicende urbanistiche dell'intero insediamento, grazie 
alla spettacolare campagna di scavi condotta nel 2008, dalla primavera al- 
l'autunno, in occasione dei lavori di rinnovamento e recupero di Piazza San 
Giacomo. Elemento saliente dello scavo ё stata la riscoperta della chiesa 
seicentesca del Santo Rosario, rasa al suolo dopo il terremoto negli anni 
Venti del secolo scorso, ma al di sotto di questa, e sul lato settentrionale 
della piazza, sono emersi anche cospicui resti di strutture medievali, una 
delle quali, per dimensioni, potrebbe aver avuto anche destinazione pubbli- 
ca, forse una di quelle domus Communis che appaiono nell'evidenza docu- 
mentaria fra Duecento e Trecento . 

Del coevo castello bassomedievale, poi cuore della struttura amministrativa 
e militare lucchese nella Garfagnana fra Due- e Trecento, ė comunque pos- 
sibile leggere ampi lacerti sotto il tessuto murario della Rocca, nelle strut- 


9 Planimetria del 1555 (fig. 2, 1: C), rielaborata già in CIAMPOLTRINI - NOTINI — ROSSI, Archeologia estense, fig. 13 
(= fig. 2, 1: D), edita da G. BERTUZZI - R. VACCARI, I territori estensi d Oltreappennino nei disegni dei fondi “Confini 
dello Stato” e “Acque e strade” conservati presso l'Archivio di Stato di Modena, in La Garfagnana dai Longobardi alla fine 
della Marca Canossana (secc. VI/XII), Atti del Convegno di Castelnuovo Garfagnana 1995, Modena 1996, p. 391. 

10 A. MICOTTI, Descrittione cronologica della Garfagnana Provincia di Toscana, a cura di P. Bacci, Lucca 1980, p. 153; 
CIAMPOLTRINI - NOTINI - ROSSI, Archeologia estense, p. 289, nota 23, fig. 14, con la proposta di sciogliere le sigle 
alfabetiche ai lati dello scudo in B(orsius) d(ux): «Sopra la porta del secondo recinto nell'architrave si vede unarma 


della Casa d'Este quasi demolita dal tempo, e sotto quella una piū piccola». 
11 G. CIAMPOLTRINI - P. NOTINI, Camporgiano (Lu). Scavi in piazza San Giacomo, in «Notiziario della Soprinten- 
denza per i Beni Archeologici della Toscana», 4, 2007, pp. 19 s. 
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Fig. 3. Strutture medievali 
nella Rocca di Camporgia- 
no (A-B); anello sigillo con 
arme Della Gherardesca 


(C). 





ture a filaretto conglutinate in quelle rinascimentali (fig. 3, A-B) e, indiret- 
tamente, nelle testimonianze due- e trecentesche restituite, forse come re- 
siduo, dalle stratificazioni quattro-cinquecentesche. Fra queste spicca 
l'anello-sigillo doro con l'arme dei Della Gherardesca (fig. 3, C), già presen- 
tato dal Reggi, e attribuito dallArrighi a Ranieri Novello, conte di Donora- 
tico, Capitano Generale di Lucca dopo l'acquisizione della città da parte di 
Pisa (1342), fino alla morte nel 1347”; la proposta dell'Arrighi ė confortata 
dalla morfologia ottagona del sigillo, particolarmente in voga nel Trecento 
italiano . Sarebbe in effetti suggestivo riferire il sigillo alla presenza nel ca- 
stello di Camporgiano di un esponente dellaristocrazia pisana negli anni 
della ‘servitù babilonese di Lucca sotto Pisa — i decenni centrali del Trecen- 
to — ma ovviamente possono essere infinite le occasioni che portarono 
l'anello a finire nelle stratificazioni di livellamento della vasca in cui fu re- 
cuperato, in associazione a ceramiche della seconda metà del Quattrocento. 
E questo il frangente in cui la Rocca di Camporgiano acquisi l'aspetto at- 
tuale, con il complesso degli anni di Borso e i resti della struttura medievale 
divenuti cuore di una struttura fortificata che dilatava la guglia rocciosa in 
una possente piattaforma d'impianto trapezoidale, culminante da un lato 
nella roccia e nella torre quadrata che vi spiccava, dall'altro attestata in due 
torrioni con altissima e ripida scarpa, coronata da beccatelli (figg. 2, 1; 4, 
A). 

Dalle fonti documentarie del tardo Quattrocento, già passate in rassegna 
nell'incontro del 99 — in particolare con la menzione in lettere del Penda- 
glia, del 1489, dei lavori in corso nella rocca, nei torrioni e nei beccatelli^ — 
emerge uno stato di avanzamento dei lavori coerente con laspetto attuale 
del complesso. Come testimoniano lordito del tessuto murario in corri- 
spondenza dell'innesto al pinnacolo roccioso e i cenni del Pendaglia ai lavo- 
ri in corso o in progetto, si dovrebbe ipotizzare che anche questo lato era 
destinato ad essere rivestito da un quarto muro castellano, con i relativi 
torrioni; fu forse per la mutata temperie storica che la rocca non venne mai 
completata, con il consolidamento definitivo della signoria estense nell'Alta 
valle degli ultimi anni del Quattrocento. 

Pur nell'aspetto appena ‘incompiuto, la rocca di Camporgiano si pone tut- 
tavia nella fase culminante della trasformazione dei temi e dei tipi di forti- 
ficazione che è oggi possibile tracciare anche negli intricati scenari della 
Valle del Serchio del XV secolo, 

È scoperta degli scavi condotti nel 2006 nella Rocca di Villa Basilica la da- 
tazione del torrione che rinnovò drasticamente l'aspetto della fortificazione 
in età successiva al Trecento, e, con ogni probabilità, subito dopo il 1442, 


12 Rispettivamente G. L. REGGI, Ceramiche medievali e rinascimentali a Camporgiano in Garfagnana, in «Musei Ferrare- 
si», 4, 1974, pp. 147 ss. (in seguito citato REGGI) ) G. ARRIGHI, L'anello sigillo di Camporgiano in Garfagnana. Gli 
statuti della Curia della Garfagnana estense, in «La Provincia di Lucca», Supplemento al n. 1, anno XVI, 1976, ppp. 


50 s. 


13 Si veda С.С. OMAN, Catalogue of Rings. Victoria and Albert Museum. Department of Metalwork, London 1930, p. 88, 


nn. 509-511, tav. XXII. 


14 CIAMPOLTRINI — NOTINI — ROSSI, Archeologia estense, p. 290; piace ancora ricordare il contributo che il compianto 
Giuliano Nesi volle dare a quel lavoro, mettendo a disposizione inediti documenti dell'Archivio di Stato di Modena. 
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quando Lucca, dopo il trauma della guerra con Firenze e della perdita di 
Montecarlo, fu impegnata a ridisegnare il sistema di difesa del suo confine 
più esposto all'attacco fiorentino . 
Ad un accurato studio di Carlo Armati, presentato negli atti del convegno 
dedicato nel 2002 a Francesco di Giorgio Martini, si deve la recensione 
della fortuna della lezione martiniana in Toscana e a Lucca . Se l'Armati 
coglie suggestioni martiniane nel rinnovamento dellapparato difensivo di 
Castiglione di Garfagnana”, o nei torrioni con i quali intorno al 1514 si 
consolidarono le mura medievali di Lucca’, sembra però che nel versante 
lucchese il rinnovamento si limiti alle esperienze dei decenni centrali del 
Quattrocento che nei territori estensi sono attestate alla Rocca Tonda; è 
esemplare, a questo proposito, l'aspetto del complesso del Bargiglio, come 
può essere valutato nelle iconografie seicentesche, con il torrione-faro (per 
l'uso come centrale di segnalazione) protetto da un procinto, se questa è la 
veste assunta con i lavori datati su base documentaria, come segnala il 
Bratchel, al 1468”. 
Decisamente più efficaci sono i modelli martiniani, come appaiono limpi- 
damente a Mondavio, nei torrioni della rocca di Camporgiano, pur se già 
dieci anni fa si annotava che a Fano è attestato intorno alla metà del Quat- 
trocento il tipo della scarpa ripida e altissima, completata da un apparato a 
sporgere di tradizione medievale, con i beccatelli per la cui costruzione si fa 
ricorso a Camporgiano anche ad un limitato apporto del laterizio, per le 
archeggiature, in un contesto dominato dal ricorso ad un paramento lapi- 
deo cui è estranea la ricerca di regolarità nei corsi, o di omogeneità del tipo 
litico da impiegare (fig. 4, B). 

Solidità della struttura, imponenza, efficacia poliorcetica dei torrioni ango- 

lari, di fronte al progresso nelle armi da fuoco, si dovevano tuttavia concer- 
Fig. 4. La Коса di Cam- tare, come d'altronde accade nei modelli di Francesco di Giorgio, con un 
porgiano: veduta del lato ‘cuore’ di tradizione medievale, esaltato dal mastio, e presto destinato а 


occidentale (A) e particola- scomparire perché divenuto, da elemento cruciale dell'apparato difensivo, 
re dei beccatelli del torrione 


A prezioso punto di riferimento per l'artiglieria da demolizione. 
meridionale (B). 





15 С. CIAMPOLTRINI — С. SPATARO, Un castello e la sua fine. I saggi 2006 nella Rocca di Villa Basilica e i materiali dai 
livelli di abbandono, in La Rocca di Villa Basilica. Archeologia e storia, Atti della Giornata di Studi del 30 novembre 
2008, a cura di G. Ciampoltrini e E. Romiti, Lucca 2009, pp. 25 ss., in particolare pp. 37 ss. 

16 C. ARMATI, Influenze martiniane nellarchitettura militare di età laurenziana, in Francesco di Giorgio Martini: rocche, 
città, paesaggi, Atti del Convegno Nazionale di Studio, Siena 30-31 maggio 2002, a cura di В. Nazzaro e С. Villa, 
Roma 2004, pp. 127 ss. 

17 Per queste si veda ora G. CIAMPOLTRINI, S. FIORAVANTI, P. NOTINI, G. ROSSI, A. SACCOCCI, Archeologia di un 
avamposto lucchese nella Garfagnana estense. Ricerche a Castiglione di Garfagnana, in Relazioni e conflitti nei secoli tra la 
Garfagnana, gli Stati e i territori confinanti, Atti del Convegno di Castelnuovo Garfagnana 2017, Modena 2018, pp. 
363-407. 

18 Per queste ora P. MENCACCI, Le fortificazioni lucchesi della prima metà del XVI secolo: i torrioni, Lucca 2007. 

19 E. ROMITI, Il castello del Bargiglio: dalla documentazione allo scavo archeologico, in «Rivista di Archeologia Storia Co- 
stume», XXXVI, 1-2, 2009, pp. 3 ss; М.Е. BRATCHEL, Lucca 1430-1494. The reconstruction of an Italian city-repu- 
blic, Oxford 1995, p. 211. 

20 CIAMPOLTRINI — NOTINI — ROSSI, Archeologia estense, pp. 291 s. 
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Fig. 5. Il torrione meridio- 
nale della Rocca: veduta 
(A); planimetria a livello 
del primo (in alto) e del 
secondo piano (B); veduta 
dell'esposizione di materiali 
archeologici (С). 





LE CERAMICHE DEI CASTELLANI FRA QUATTRO- E CINQUECENTO: 
I POZZI DA BUTTO 


In questa veste, raggiunta sullo scorcio finale del Quattrocento, come te- 
stimoniano le stratificazioni collegate alla fase finale della vita di una casa 
inglobata nel nuovo complesso” , e come traspare oggi anche dalle demoli- 
zioni che furono dispiegate nella contigua area — oggi Piazza San Giacomo 
— per liberare gli spazi intorno al fortilizio, si svolge una vita castellana che 
nellevidenza archeologica ha trovato straordinarie testimonianze nei ‘pozzi 
da butto, che hanno alimentato l'austera, ma efficace esposizione museale 
negli spazi del torrione meridionale (fig. 5). 

Tre sono le discariche che furono esplorate nei lontani anni Settanta dal 
gruppo di volontari con cui nacque l'indagine archeologica ‘moderna’ in 
Garfagnana”. 

Per più di un secolo l'intercapedine formata dalla parete esterna della roc- 
ca, con la sua risega di fondazione, attestata sulla roccia viva, e le strutture 
medievali alle sue spalle — fra queste anche il perimetrale della chiesa di 
Sant Iacopo (fig. 6, A) - divenne lo scarico in cui venivano gettati dall'alto, 
dalle imboccature rimaste aperte sui camminamenti della rocca (fig. 6, B e 
D), i rifiuti accumulati nella vita quotidiana del castellano e della guarni- 
gione. A questi tre ‘pozzi da butto' si aggiunge una vaschetta, riferibile ad 
una fase quattrocentesca del castello (fig. 6, C), che fu parzialmente demo- 
lita con la costruzione dell'edificio estense, e la cui possibile anteriorità è 
indicata anche dalle ceramiche che vi finirono, fra le quali spicca un raffina- 
to orciolo con decorazione a zaffera in rilievo, attribuibile alle manifatture 
fiorentine dei decenni centrali del Quattrocento (fig. 7, A) mentre di poco 
pià tardo é il boccale con i motivi damaschini, di ascendenza orientale, in 
blu, completati da un tondo con un goticheggiante motivo floreale che lo 
colloca ormai negli anni intorno al 1470-80, come dimostra oggi anche un 
contesto lucchese degli Orti del San Francesco (fig. 7, C) . Da rilevare che 
allorciolo con decorazione in zaffera si aggiunge un esemplare con invetria- 
tura verde, che, data la funzione specializzata del contenitore (vaso da far- 
macia o da spezieria), dovrebbe tradire peculiari dotazioni farmaceutiche 
nel castello (fig. 7, B). 

Le ceramiche della Rocca di Camporgiano furono segnalate, quasi subito 
dopo il ritrovamento, nel clima ancora pionieristico che caratterizzava l'in- 
dagine ceramologica in quegli anni, al Reggi, che ne diede tempestiva ed 


21 CIAMPOLTRINI - NOTINI - ROSSI, Archeologia estense, pp. 292 ss. 

22 Si vedano le parole di REGGI, p. 150. 

23 REGGI, p. 152, n. 7; si veda F. BERTI, Storia della ceramica di Montelupo. 1, Montelupo Fiorentino 1997, pp. 143 ss.; 
ID., Storia della ceramica di Montelupo. 3, Montelupo Fiorentino 1999, pp. 124 ss. Per la cronologia della forma an- 
che С. CIAMPOLTRINI — С. SPATARO, I materiali. Contesti stratigrafici e indicatori cronologici, in Il complesso conven- 
tuale di San Francesco in Lucca. Studi e materiali, a cura di M.T. Filieri e G. Ciampoltrini, p. 196. 

24 REGGI, p. 152, n. 8; BERTI, Storia ... 1, cit., pp. 195 s., genere 10.3.6; G. CIAMPOLTRINI - C. SPATARO, Le ceramiche 
degli Orti, in I giardini sepolti. Lo scavo degli Orti del San Francesco in Lucca, a cura di G. Ciampoltrini, Lucca 2005, p. 


66. 
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efficace presentazione sul bollettino dei «Musei Ferraresi», immettendole — 
anche se con non eccessiva fortuna — nel dibattito scientifico”. Può essere 
deludente, in effetti, osservare che la fittissima serie di mostre e manifesta- 
zioni sulle produzioni ceramiche padane del Rinascimento abbia di regola 
eluso il contesto di Camporgiano, che può essere serenamente agguagliato, 
per composizione e tono dei materiali, a quelli che meglio restituiscono il 
tono dei centri di consumo più elevati d'ambito estense. 

Non molto è da aggiungere, in verità, alla presentazione del Reggi, ma è 
ancora una volta il contributo dei contesti dello scavo delle Verrucole di 
San Romano” a proporre una lettura comparata dei due nuclei, puntualiz- 
zando le schede già edite, fondate su un'analisi che prescindeva — come era 
d'altronde inevitabile, dato lo stato della ricerca — dal contesto monumen- 
tale di Camporgiano. 

Le varie categorie nelle quali sono state distribuite le graffite del Quattro- 
cento e dei primi del Cinquecento d'area padana — e ferrarese in particolare 
— con una terminologia che fa, per tradizione, conto anche su indicazioni 
cronologiche, sono tutte rappresentate a Camporgiano, in un contesto la 
cui formazione, tuttavia, deve ormai essere posta, come alle Verrucole, a 
partire dagli anni della strutturazione del sistema fortificato estense, nel 
1450-60 . 

Lo spazio occupato da queste produzioni sulle mense della rocca di Cam- 
porgiano si traduce nella puntuale presentazione di tutti i principali temi 
decorativi che mettono le cifre stilistiche del primo Rinascimento estense a 
disposizione di fasce ampie della società. 

In effetti, la graffita padana arcaica tardiva à ben rappresentata, nel reper- 


Fig. 6. I pozzi da butto: torio di boccali e forme aperte (bacini, coppe) che alternano, fra motivi 
pianta a livello del cammi- 
namento della Rocca (A), 
riferita alla planimetria del 


complesso (riquadro in alto dienti (fig. 8, C; 9, А-В)”, profili umani (fig. 8, B е D), si alternano a 


geometrici accessori resi con semplici linee incise arricchite da pennellate in 
. . oe . mE . . J 29 ye 
colore, temi decorativi in cui stilizzate cifre vegetali (fig. 8, A) , volatili gra- 


a destra); veduta dal basso schemi geometrici fortemente conservativi della tradizione medievale, 


(B); la vasca (С); la parete come i motivi vegetali stilizzati che campiscono coppe (fig. 9, Е-С) e 
del torrione, vista dal pozzo 


LII (C) grandi bacini (fig. 9, E). Se è decisamente più antica la tradizione di questa 


classe — consacrata dalla terminologia arcaica” con la quale (anche se non 





25 REGGI, pp. 147 ss.; alcuni piatti sono riediti, perché ascritti a manifattura imolese, in G.L. REGGI, La ceramica graffi- 
ta in Romagna, Imola 1984, pp. 27 ss. 

26 CIAMPOLTRINI — NOTINI, Verrucole, pp. 46 ss. 

27 CIAMPOLTRINI — NOTINI, Verrucole, pp. 46 ss., cui si rinvia anche per la bibliografia delle singole classi, e in partico- 
lare, per il riferimento alle tipologie proposte in S. Antonio in Polesine. Archeologia e storia di un monumento estense, a 
cura di C. Guarnieri, Firenze 2006, pp. 135 ss. (c. GUARNIERI); La ceramica graffita del Rinascimento tra Po, Adige e 
Oglio, catalogo della mostra di Revere, a cura di R. Magnani e M. Munarini, Montorio Veronese 1998 (in seguito 
citato Graffita 1998), pp. 15 s. (M. MUNARINI). 

28 Per le Verrucole CIAMPOLTRINI - NOTINI, Verrucole, pp. 52 ss., per Castelnuovo CIAMPOLTRINI - NOTINI - 
ROSSI, Archeologia estense, pp. 300 s., figg. 18-20. 

29 Graffita 1998, p. 82, n. 41. 

30 Rispettivamente (fig. 9, A) REGGI, p. 151, п. 1; Graffita 1998, p. 68, n. 21; (fig. 9, A) REGGI, p. 153, п. 13; Graffita 
1998, pp. 100 ss.; (fig, 9, B) REGGI, p. 151, n. 12; Graffita 1998, pp. 96 5. 

31 La ciotola di fig. 8, D è in REGGI, p. 151, n. 2; si veda Graffita 1998, p. 84, n. 42, ecc.Ciampoltrini - Notini 

32 Graffita 1998, p. 84, n. 45, ecc. 
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Fig. 7. Orciolo con decorazione a zaffera a 
rilievo (A); orciolo con invetriatura verde (B); 
boccale di maiolica di Montelupo (C); piatto 
con decorazione araldica schematica graffita 
(D); frammento di forma aperta in maiolica 
con decorazione compendiaria (E). 
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Fig. 8. Graffita arcaica tardiva padana: boccale con 
decorazione vegetale (A); frammento di boccale con 
profilo maschile (B); boccale lacunoso con decorazione 
ornitomorfa (C); ciotola con profilo maschile (D). 
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Fig. 9. Graffita arcaica 
tardiva padana: boccale (A) 
e ciotola (B) con decorazio- 
ne ornitomorfa; ciotola con 
giglio araldico (D); fram- 
menti di ciotole con decora- 
zione vegetale stilizzata (F- 
G); bacino con decorazione 
vegetale stilizzata (E); pro- 
duzione ingobbiata e dipin- 
ta: frammento di boccale 
con giglio araldico (C). 





con consenso universale) la si designa — la resa dei motivi è quella nota an- 
che a Verrucole, e in uso nella seconda metà del Quattrocento. 

La contiguità (o continuità) fra la graffita arcaica tardiva e le classi cerami- 
che che ne conservano il repertorio decorativo e morfologico risparmiando 
progressivamente sul graffito, sostituito da tocchi di colore sempre più ge- 
nerosi e speditivi (ingobbiata e dipinta in ramina e ferraccia'), è più che 
evidente, come nel caso del trattamento del ‘giglio araldico’ su una ciotola 
(fig. 9, D) e su un boccale (fig. 9, C)”: sarà sufficiente osservare come il 
reticolato in giallo che campisce il giglio sia, nel boccale, ridotto a sfatte 
linee, 

Ad un livello più alto, probabilmente consono anche all'estrazione sociale 
dei funzionari più elevati (Capitani e Commissari), si pongono gli spetta- 
colari capi di graffita prerinascimentale o a stecca con fondo ribassato, e 
‘rinascimentale, con cui i maestri di Ferrara e della graffita padana acqui- 
stano una posizione di rilievo nel pur ricco panorama delle ceramiche ita- 
liane del tardo Quattrocento, elaborando in un organico repertorio di si- 
stemi decorativi i soggetti acquisiti, come già segnalavano i primi studiosi 
delle ceramiche ferraresi, dai temi aulici che ispirano la scuola pittorica de- 
gli anni di Borso e di Ercole d'Este. 

E questo il caso del boccale con medaglioni campiti da un uccellino che 
inquadrano la figura femminile personificazione della Fortezza — come 
indica la colonna che tiene in braccio, unallegoria cara al repertorio ferrare- 
se (fig. 10, A) — e delle forme aperte decorate all'esterno e all'interno: la 
lacunosa scodella con foglie polilobate che esaltano i tondi coperti all'inter- 
no da un unicorno retrospiciente, all'esterno ancora da un quadrupede in 
cui si vorrebbe leggere, per complemento della purezza simboleggiata dal- 
l'unicorno, una coniglia gravida, segno di una fecondità che integrerebbe 
perfettamente la destinazione amatoria della forma (fig. 11, A); la coppa 
lacunosa coperta all'interno da una figura stante forse entro il padiglione di 
cui sono appena leggibili i drappeggi, mentre l'esterno vede una sequenza 
di medaglioni con tipici motivi amatori’: l'unicorno retrospiciente e il profi- 
lo femminile (fig. 11, B). 

Sono sostanzialmente coeve le ciotole con un singolo tema decorativo affi- 
dato alla cornice gotica polilobata (fig. 10, В) o ad ша semplice cornice, 
che inquadra il tondo campito, sullo sfondo della classica siepe di graticcio 
un quadrupede, forse il cervo amato dai ceramisti di Ferrara (fig. 10, С). 


33 REGGI, p. 151, n. 14; Graffita 1998, pp. 152 ss.; se ne veda la fortuna a Castelnuovo: CIAMPOLTRINI - NOTINI - 
ROSSI, Archeologia estense, pp. 301 s., fig. 20. 

34 REGGI, р. 153, n. 15; CIAMPOLTRINI — NOTINI, Verrucole, pp. 55 ss. 

35 REGGI, p. 152, n. 9 a-b; Graffita 1998, p. 110, ecc.; per il sistema decorativo pp. 122 ss. 

36 REGGI, p. 154, п. 16; per lo schema decorativo, Graffita 1998, p. 150, n. 148 a-b; per la tematica amatoria, ancora 
prezioso V. FERRARI, La ceramica graffita ferrarese nei secoli XV e XVI, Ferrara 1960, pp. 57 ss. 

37 REGGI, p. 150, n. 10 a-b; per il motivo del padiglione, Graffita 1998, p. 142, n. 141; p. 146, n. 144 a-ab, ecc; per 
l'esterno si rinvia a CIAMPOLTRINI — NOTINI, Verrucole, pp. 48 s., nota 41. 

38 Per il motivo Graffita 1998, pp. 126 ss.; CIAMPOLTRINI — NOTINI, Verrucole, pp. 47 s. 


39 REGGI, p. 154, n. 6. 
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Fig. 10. Graffita rinascimentale ferrarese: boccale con figurazione della Fortezza fra tondi con motivi ornitomorfi (A); frammen- 
ti di forme aperte con motivi zoomorfi (B-C). 
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Fig. 11. Се та rinascimentale ferrarese: scodella con figurazioni zoomorfe (A); scodella con figurazione lacunosa (interno) e 


tondi (esterno) con profilo femminile e unicorno fra tralci vegetali (B). 
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Fig. 12. Graffita rinascimentale: baci- 
no con tondo radiato con y cristologica 
(A); scodella con motivo araldico 
schematico (B). 
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Fig. 13. Graffita rinasci- 
mentale: profilo femminile 
(A) e coniglia gravida (B). 
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Fig. 14. Maiolica rinasci- 
mentale di Faenza: cervo 
(A); motivo geometrico (B). 
Fig. 15. Maiolica rinasci- 
mentale di Faenza: Santo 
Sudario (A); arme Sassatel- 
li (B). 
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Se spiccano i capi ferraresi, il ricco mercato dei castellani di Camporgiano è 
alimentato anche da una complessa rete mercantile, che diffonde prodotti 
di eterogenea provenienza. 
Certamente ‘padano è il grande piatto in cui la corona radiata, funzionale 
anche alla figurazione del tondo solare”, è applicata per un monogramma 
cristologico che parrebbe ridurre il tema bernardiniano alla sola iniziale, 
una y esaltata dalla doppia cornice (fig. 12, А), 
Meno solida la collocazione regionale del centro manifatturiero da сш 
escono piatti che applicano nella cornice la seguenza di embricature, per un 
tema araldico generico o stilizzato (fig. 12, В)“, o una seguenza di settori 
per un profilo femminile (fig. 13, А) e una coniglia gravida’ (fig. 13, В). 
Allassegnazione a bottega imolese suggerita dal Reggi può oggi essere pro- 
posta anche l'alternativa di una manifattura il cui bacino commerciale è 
coerente con la collocazione a Lucca; la presenza di un piatto di questa 
classe nei contesti delle Verrucole chiusi al volgere fra Quattro- e Cinque- 
cento rassicura sulla cronologia”. 
Se delle acquisizioni dalle botteghe d'area fiorentina, di Montelupo, fortu- 
nate a Camporgiano nella stessa misura, marginale, delle Verrucole , si è 
detto, le forme aperte in maiolica di Faenza dovevano svolgere un ruolo di 
rilievo a Camporgiano, già sullo scorcio finale del Quattrocento, paragona- 
bile a quello riconosciuto nel castello di Quistello”. 
I ‘temi rinascimentali’ che connotano la produzione faentina dei decenni di 
passaggio fra Quattro- e Cinquecento sono esemplarmente attestati dalle 
cornici a embricature per tondi con un cervo (fig. 14, А); а ovoli рег un 
motivo geometrico (fig. 14, B) ^; con nastro a piū capi per il Santo Sudario 
(fig. 15, A)”. Larme degli imolesi Sassatelli, incorniciata di palmette a cali- 
ce (fig, 15, В), che permettono di riferirla allo stesso volgere di tempo, ё 
eloguente testimone del livello della committenza dei raffinati servizi da 
Fig. 16. Maiolica rinasci- mensa che potevano accompagnare i castellani nella loro sede di servizio in 


mentale di Faenza: cuori Garfagnana 


ardenti (A-B); anatra nuo- 


Ancora nei decenni iniziali del Cinquecento è consistente l'acquisizione di 
tante (C). 


prodotti faentini — piatti e tondini — in monocromia blu sul nitido bianco 





40 Graffita 1998, p. 160, n. 163; p. 170, n. 182. 

41 REGGI, p. 153, n. 11; per il monogramma bernardiniano, ad esempio Graffita 1998, p. 272, ecc. 

42 REGGI, p. 158, n. 25, con riferimenti a produzioni patavine. 

43 REGGI p. 157, n. 23. 

44 REGGI, p. 158, n. 24. 

45 CIAMPOLTRINI — NOTINI, Verrucole, pp. 57 s., fig. 50, con riferimenti bibliografici. 

46 CIAMPOLTRINI — NOTINI, Verrucole, pp. 58 s. 

47 Rinascimento privato. Ceramiche dal castrum di Quistello, a cura di E.M. Menotti e M. Munarini, Ferrara 2004, passim. 

48 REGGI, p. 157, n. 10; per la cornice C. RAVANELLI GUIDOTTI, Thesaurus di opere della tradizione di Faenza, Faenza 
1998, pp. 244 ss., riferito alla fine del Quattrocento; si veda anche D. THORNTON - T. WILSON, Italian Renaissance 
Ceramics. A Catalogue of the British Museum Collection, London 2009, p. 139, n. 86, con datazione 1520-1525. 

49 REGGI, p. 156, n. 11; RAVANELLI GUDOTTI, op. cit., pp. 219 s., n. 48; pp. 248 s., n. 54 

50 REGGI, p. 153, n. 20; per la cornice, in diversa redazione, RAVANELLI GUIDOTTI, op. cit., pp. 216 ss; per il soggetto 
Е ARGNANI, Le ceramiche e maioliche faentine dalla loro origine fino al principio del secolo XVI, Faenza 1889, p. 64, 
гау. ХШ, IV. 

51 REGGI, p. 155, n. 19; per il tema decorativo RAVANELLI GUIDOTTI, op. cit., рр. 171 ss. 
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dello smalto, che dispongono sulla cornice della tesa i temi vegetali e florea- 
li ‘alla porcellana, e nel tondo il cuore ardente (fig. 16, А-В)” e l'anatrella 
nuotante (fig. 16, С), mentre l'esterno si arricchisce di cifre geometriche е 
di monogrammi da interpretare plausibilmente come contrassegno di bot- 
tega . 

A partire dal secondo quarto del Cinquecento l'uso dei butti si assottiglia, 
pur se ancora ceramiche dei decenni centrali del secolo finiscono nella di- 
scarica”, come ribadisce un frammento di maiolica con cifre stilizzate alla 
maniera compendiaria (fig. 7, E)”. Un piatto con motivo araldico, forse sti- 
lizzato sulla base dell'arme Contarini, recuperato pressoché integro sulla 
faccia superiore della discarica (fig. 7, A) è l'ultimo testimone di un uso 
che segna la fase propriamente rinascimentale della Rocca, e quasi para- 
digmaticamente riflette la nuova strutturazione del sistema militare estense 
indicata dalla costruzione della fortezza di Montalfonso. 





52 REGGI, p. 155, n. 18. 

53 REGGI, p. 154, n. 17. 

54 Per la produzione faentina alla porcellana, RAVANELLI GUIDOTTI, op. cit., pp. 265 ss.; per i contrassegni Т. WILSON 
— E.P. SANI, Le maioliche rinascimentali delle collezioni della Fondazione Cassa di Risparmio di Perugia, Perugia 2006, 
р. 76, con discussione delle varie proposte. I contrassegni attestati a Camporgiano non compaiono nel repertorio di 
F. ARGNANI, Il Rinascimento delle ceramiche maiolicate in Faenza, Faenza 1898, ancora prezioso punto di riferimento, 

55 REGGI, p. 159, 

56 Si veda in merito S.Antonio, cit., pp. 228 s. (M. LIBRENTI). 

57 REGGI, p. 159, n. 29, 
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